
Will Smith: Obama facci la grazia

«O
bama? Ho parlato molte volte con lui e tra
noi c’è un grande feeling, si sviluppa una for-
teenergia.Ciòdettononmisentodi farepro-
nostici e di sicuro non posso dire se ha la pos-
sibilità di diventare presidente». Ecco a voi
Will Smith, l’ex «principe di Bel Air» e il re in-
discussodeiblockbusterUsacheierihaavuto
il suobagnodifolla romanopresentandol’ul-
tima fatica: Io sono leggenda, kolossal catastro-
fico di Francis Lawrence che negli Usa ha già
sbancato con 230 milioni di incassi e in arri-
vo nelle nostre sale da venerdì per la Warner.
Reduce dalla candidatura all’Oscar per La ri-
cerca della felicità, esordio americano di Ga-
briele Muccino, Will Smith in quel di Roma
offre alla stampa urla, sonori «yeah» e altret-
tanti «buon giorno», oltre a battute a raffica
(«nonsi dovrebbe giocare col joystick al cine-
ma, non è carino, ci sono altre persone sedu-
te vicino...», risponde ad un cronista che giu-
dica il film un videogame) e chiacchiere che
spazianodalle futurepresidenzialiallosciope-
ro degli sceneggiatori di Hollywood. Il tutto
condito con parole «chiave» tipo: «energia»,
«positività»,«eccitazione».Di fededemocrati-
ca dichiarata Will Smith fa il tifo per Barack

Obamamaècomunquefeliceche lasfidanel-
le primarie metta di fronte un giovane nero e
una donna: «Non so se Obama può vincere
la sfidaconHillary -prosegue l’attore - ,madi
sicuro stiamo per avere un drastico cambia-
mento nel paese e questo mi rende euforico.
Dalpunto divista emotivoe spirituale, vorrei
fosse lui il presidente, per cambiare la vita de-
gli Usa»».
Meno «euforica» invece è la riflessione a pro-
posito dello sciopero che sta paralizzando le
tv e il cinema Usa. E che ha avuto nell’annul-
lamento della cerimonia dei Golden Globes
il primo segnale realmente visibile al mondo
intero e rischia di portare all’annullamento
anche della notte degli Oscar. «Portare un
problema sul tavolo, anche in maniera ag-
gressiva, è un aspetto dell'America, un diritto
importantissimoperotteneregiustizia -dice -
. Il fattocheloscioperoavvengainterminico-
sì aggressivi non deve essere visto in maniera
negativa in quanto è proprio della struttura
del nostro Paese combattere per ottenere ri-
sultati positivi. Credo che oggi da entrambe
leparti ci siavoglia di trovare una soluzione».
Io sono leggenda è tratto dal celebre romanzo

di fantascienza di Richard Matheson che è
già arrivato sul grande schermo con altri due
film:1975.Occhibianchi sulpianeta terraeL'ul-
timo uomo sulla terra. Ambientato in un futu-
ro prossimo ed apocalittico Io sono leggenda
racconta di un mondo (in particolare New
York)ormaidesolato, senzapiùuominiespe-
ranze: una salvifica cura per il cancro ha pro-
dotto in realtà un virus letale che ha decima-
to gli umani e trasformato in zombi i rima-
nenti «bipedi». Eppure nella desolata
Manhattanqualcunoèancoravivo: è lui,Ro-
bertNeville (WillSmith,ovviamente)eroeso-
litario e senza peccato che, trovando un po-

tenteantidoto, riuscirà comunqueasalvare il
pianeta, fortunatamente ancora popolato da
gruppi sparuti di sopravvissuti. «Porto sullo
schermo le paure ancestrali dell'uomo - spie-
ga l’attore -, quelle che condividiamo con i
bambini di tre anni: il terrore di rimanere soli
almondo,senzaamoreesenzal'affettodines-
suno.Eancora lapaurache ilbuiosiapopola-
to da esseri che vogliono farci del male».
Quanto al finale «buonista», diverso dalle al-
tre versioni cinematografiche del romanzo
Will taglia corto: «È solo l'idea che qualcosa
che muore abbia poi la possibilità di rinasce-
re. Non esiste mai davvero qualcosa che si di-
strugge completamente».
L’ultima domanda, poi, è obbligata: il nuovo
lavoroconl’«amico»Muccino.«ÈaLosAnge-
les - spiega Will Smith - e sta scrivendo la sce-
neggiatura del prossimo film che gireremo,
Seven Pounds. Ci siamo divertiti moltissimo a
lavorare insieme e vogliamo realizzare un al-
trogrande film».Così comevorrebbe farean-
che col «carissimo amico Tom Cruise: sono
due anni che cerchiamo un buon progetto
checipermettadicollaborare.ChissàcheGa-
briele non riesca a farci recitare insieme».

■ di Alberto Crespi

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

«Muccino - racconta -
è a Los Angeles dove
sta scrivendo la
sceneggiatura del
nostro prossimo film
“Seven Pounds”...»

T
erza versione cinematografica di un li-
bro di Richard Matheson che è di per sé
leggenda, Io sono leggenda è un film che

mantienequasi tutte lepromesse evale (dado-
mani) tutti gli euro del biglietto. Basterebbe
l’inizio: inuntelegiornalediungiornoqualsia-
sidel2009, lospeaker intervistaunadottoressa
(Emma Thompson, non citata nei titoli) che
ha scoperto una rivoluzionaria medicina per i
tumori.«Lecellulemalatesonocomeunamac-
china da corsa lanciata nel nostro organismo.
Se la guida un delinquente, è la fine. Ma se la
guidaunpoliziotto, èok.Noimettiamounpo-
liziotto nelle cellule al posto del delinquente».
Quindi abbiamo trovato la cura per il cancro?,
chiede lo speaker. «Sì - sorride Emma, sempre
più simile a Hillary Clinton - l’abbiamo trova-

ta». Stacco. Una scritta: «Tre anni dopo». New
York è deserta. I ponti sono crollati, i palazzi
scrostati, erbacce crescono dall’asfalto, le auto
parcheggiate, o ammassate in biblici ingorghi,
sonocopertedipolvere.Branchidianimali sel-
vaggi scorrazzanotraBroadwayeCentral Park.
Soli, su un’auto ancora funzionante, un uomo

e un cane. L’uomo è Will Smith, con il suo ca-
nelupoSam.WillSmithè,comerecitavail tito-
lo del film del 1964, l’ultimo uomo della terra.
La cura per il cancro è degenerata e ha ucciso il
99% degli esseri umani. L’1% si è trasformato
inzombi ferocissimiche esconosolo di notte e
divoranoqualunquecosasimuova.Smith,per
quel che ne sa, potrebbe essere l’unico soprav-
vissuto. È un medico militare, e di notte conti-
nua gli esperimenti per studiare la propria mi-
steriosa immunità e trovare una cura, mentre
di giorno gira per New York in cerca di cibo e
carburante. Grazie alla sua onniscienza tecno-
logica, lanciadicontinuonell’etereunmessag-
gio radio: «Sono a New York, se c’è qualcun al-
tro vivo venga a cercarmi...». E un giorno, in
modo inaspettato, qualcuno risponde...
Io sono leggenda ha una prima ora folgorante.
Smith è bravissimo (Oscar finalmente in arri-

vo?) e il cane lupo, un attore-animale di nome
Abby, è degno di lui. La prima apparizione de-
gli zombi è da infarto e la trappola che questi
preparanoper l’uomo,trasformatodapredato-
re in preda, è una sequenza da antologia. Poi si
va un po’ sull’horror di maniera, e si sfocia in
un finale fin troppo rassicurante, ma nel com-
plesso il filmsibeve conlegiustedosidi terrore
e angoscia. Il paragone con i due precedenti (il
citato L’ultimo uomo della terra, e il più famoso
1975: occhi bianchi sul pianeta Terra, del 1971,
con Charlton Heston) è ingiusto, perché gli ef-
fetti specialihannofattopassidagigante;ma il
principale fascino di Io sono leggendaè nel lavo-
roche lascenografaNaomiShohan(assiemeal
regista Francis Lawrence e all’operatore An-
drew Lesnie) ha compiuto su New York, svuo-
tata e catapultata in un futuro post-atomico
che appare sinistramente attuale.

IL GRANDE FRATELLO A CACCIA DI AUDIENCE
SI PARLA DI UN TRANS TRA GLI OSPITI

Will Smith in una scena di «Io sono leggenda»

Un film che mantiene
le promesse: una
prima ora tesissima
tra zombi ferocissimi
e affamati a caccia
del nostro eroe...

Vogliono che ne parliamo a ogni costo, per cui gli fa gioco
lasciare intendere che forse le telecamere finto-guardone del
prossimo Grande Fratello inquadreranno anche l’«ambiguità» di
un trans. Niente di che: si limitano ad alzare l’asticella di una
originalità ben frantumata dalla cronaca e dalla vita di tutti i
giorni. È la normalità la lepre di cui va a caccia il format sapendo
di riuscire, nel migliore dei casi, a costruire solo una realtà

parallela dotata di un suo linguaggio imparentato
con il teatro e con la commedia dell’arte. Ma su un
palco, o davanti a una telecamera, nulla è normale.
Nemmeno un trans costretto a interpretare se

stesso sulla base di un canovaccio che, nominandolo in virtù
della sua apparente stravaganza rispetto alla «norma», lo
condanna a stare tutto dentro la diagnosi con cui lui, un essere
umano come tutti, viene catalogato per esigenze in questo caso
di marketing. Ma i trans sono l’anello debole della catena sociale,
più debole dei bimbi e li si può schiaffare in una scena
stupidamente folkloristica contando sulla loro solitudine e sulla
loro devastante debolezza nella banale contrattazione con
l’esistenza quotidiana. Ma siamo in guerra, o almeno i trans lo
sono davvero, senza armi ma comunque immersi in una guerra
sorda e violenta nei confronti di uno sguardo che su di loro
esercita un potere fascista. La volgarità è quello sguardo e il suo
testimone sarà la telecamera del Grande Fratello. Speriamo di no.
 Toni Jop

CINEMA E STAR In Italia per

presentare il suo nuovo film

fantascientifico, l’attore più pa-

gato di Hollywood incrocia le

dita pensando alle presidenzia-

li. «Obama o Hillary - dice -

l’America sta davvero per cam-

biare strada, sono euforico...»

IL FILM Una cura sbagliata distrugge l’umanità. Resta solo, o quasi, circondato da superstiti cattivi

«Io sono leggenda»: yes, ma che vita pericolosa...

IN SCENA

L’attore ieri a Roma Foto Ansa
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